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Lavori Pubblici  

Appalti, i costruttori siciliani difendano la nuova 

legge regionale: no all'impugnativa del governo 

Nel mirino le norme sull'esclusione delle offerte anomale che secondo l'Ance 
locale invece servono a eliminare la possibilità di cartelli  

Diventa un caso la recente legge sugli appalti approvata a luglio dall'Assemblea regionale 
siciliana. Il governo centrale la contesta con la minaccia di impugnarla, proprio nell'articolo 
cruciale che tratta dei ribassi nelle gare d'appalto. E l'Ance si appella a Matteo Renzi e a Sergio 
Mattarella perché non sia affossata una norma che a dire dei costruttori «ha riportato la 
legalità»nel settore. Alcune decine di imprenditori edili si sono persino incatenate davanti 
all'assessorato ai Trasporti. Il tema sarebbe oggetto della riunione del Consiglio dei ministri di 
oggi. 

Una nota inviata all'assessore ai Trasporti Giovanni Pizzo dal ministero delle Infrastrutture, 
chiede l'adeguamento della normativa al codice degli appalti pubblici. Uno dei rilievi fa 
riferimento al fatto che per gli appalti di lavori, servizi o forniture di valore inferiore alla soglia 
comunitaria, nel caso in cui il criterio di aggiudicazione sia quello del prezzo più basso, «il 
previgente» comma 6 dell'articolo 19 della legge regionale 12 del 2011, ai fini della possibilità di 
prevedere nel bando il criterio dell'esclusione automatica dalla gara dell'offerta anormalmente 
bassa, per l'individuazione della soglia di anomalia faceva «correttamente riferimento» 
all'articolo 86 del codice dei contratti pubblici. Il nuovo articolo 6 bis «primo secondo, terzo e 
quarto periodo - sottolinea la nota - fissa invece criteri non conformi a quelli indicati dal 
medesimo codice». 

In Sicilia in materia di appalti la competenza esclusiva è della Regione, ma a condizione che 
non contrasti, è la tesi di chi contesta la legge, con il codice dei contratti pubblici. La nota 
ministeriale del 25 agosto, segnala inoltre «l'inadeguatezza di un meccanismo che determina in 
modo casuale la variazione in aumento o in diminuzione, poiché la conseguenza è che si 
determina un sostanziale variazione del numero delle offerte escluse automaticamente, rispetto 
all'esclusione automatica che ne e' derivata finora». 

L'Ance Sicilia difende la nuova legge sostenendo che «sono stati adottati nuovi criteri di 
valutazione delle offerte, in linea con la proposta di riforma elaborata dall'Ance nazionale, che 
impediscono la formazione delle cordate, bloccano il fenomeno dei ribassi eccessivi, 
consentono quindi l'aggiudicazione solo ad imprese sane che rispettano le regole e applicano i 
contratti di lavoro e le norme sulla sicurezza». Dalla sua entrata in vigore, continuano i 
costruttori « la riforma ha dimostrato di produrre gli effetti sperati. Infatti, le prime sette gare 
sono state aggiudicate con ribassi ragionevoli che tengono conto dell'analisi del progetto e non 
della previsione statistica al rialzo, non si sono registrati ricorsi che allungano i tempi di apertura 
dei cantieri e i costi di amministrazioni e imprese, e finalmente hanno cominciato a vincere 
imprese diverse dai "soliti noti"».  
  

http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/home/Lavori-pubblici
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TENSIONE TRA PALERMO E ROMA 

Legge sugli appalti, dubbi dal Cdm  
La protesta degli imprenditori 
Secondo il Consiglio dei ministri la legge siciliana violerebbe le norme comunitarie sulla 

libera concorrenza. Lo ha annunciato l'assessore Pizzo, che commenta: "Se la legge 

venisse impugnata si favorirebbe la mafia". Una cinquantina di imprenditori 

incatenati davanti all'assessorato. E l'assessore lancia l'allarme anche sul patto di 

stabilità che rischia di bloccare le opere pubbliche. 

PALERMO - Il Consiglio dei ministri ha sollevato dubbi di legittimità sulla legge regionale sugli 
appalti approvata dal Parlamento siciliano, poco meno di un mese fa. Lo ha annunciato l'assessore 

regionale alle Infrastrutture, Giovanni Pizzo, in conferenza stampa a Palermo. Secondo il Cdm la legge viola le 
norme comunitarie sulla libertà di concorrenza. Il caso si fa subito politico: l'assessore dichiara che 

un'impugnativa "favorirebbe la mafia" e un gruppo di imprenditori edili subito inscena una protesta. Ma la 
tensione tra Roma e Palermo riguadìrda anche il Patto di stabilità. Serve una deroga, dice Pizzo, o i lavori 
pubblici nell'Isola rischiano il blocco. 
 
Rischio impugnativa 
 

"Se la legge sugli appalti venisse impugnata si favorirebbe la mafia - ha aggiunto Pizzo - Due giorni fa abbiamo 
ricevuto i rilievi della presidenza del Consiglio dei ministri, ai quali abbiamo già risposto. Domani la legge passa 
al vaglio del Cdm, che dovrà decidere se impugnarla oppure no. Se lo Stato vuole favorire l'inquinamento 
mafioso degli appalti tramite cartelli faccia l'impugnativa" Secondo il Cdm la legge siciliana viola le norme 
comunitarie sulla libera concorrenza. "Lo Stato - ha aggiunto Pizzo - si sta nascondendo dietro l'Europa. Ho 
chiesto al ministro Delrio di riflettere. Questa vicenda è bianca o nera. Mi appello ai siciliani onesti. Le imprese 
disoneste saluteranno con favore un eventuale impugnativa". All'incontro con i cronisti hanno preso parte anche 

i rappresentanti delle cooperative di appaltatori siciliani. 
 

La protesta 
 
Una cinquantina di imprenditori edili siciliani si sono incatenati davanti all'assessorato alle Infrastrutture in via 
Leonardo da Vinci, a Palermo. Protestano per dire no a una possibile impugnativa da parte del Consiglio dei 
ministri della riforma sugli appalti approvata poco meno di un mese fa dal parlamento regionale. Il Cdm ha 

mosso dei rilievi sollevando dubbi di legittimità perché alcune norme contenute nella legge, violerebbero i 
principi comunitari sulla libertà di concorrenza. 
 
La decisione è attesa per domani, quando il Cdm dovrà decidere se impugnare la legge. "Il vecchio sistema non 
funzionava - dice Gaetano Scancarello, impreditore edile che a Palermo ha un'azienda con una decina di 
dipendenti - La legge approvata dall'Ars si fonda su un meccanismo più trasparente. Non è vero che limita la 

concorrenza nel mercato. Chi presenta un ribasso superiore al 25% d'ora in poi dovrà presentare i giustificativi 
di spesa in fase di partecipazione alla gara". Gli fa eco il presidente regionale del Comitato regionale difesa 
appaltatori, Antonio Bonifacio, che a Caltanissetta ha un'impresa con 44 dipendenti. "La legge regionale 
approvata - dice Bonifacio - individua anche un metodo di aggiudicazione delle gare a ribassi contenuti. In 
prospettiva potrebbe avere riflessi positivi anche sull'occupazione". 
 

I problemi di spesa 

 
"Sono soddisfatto per i dati diffusi sugli occupati nell'edilizia in Sicilia, ma non sono contento perché abbiamo un 
problema: occorre allargare le quote del Patto di Stabilità destinate alla Sicilia. Ho scritto al presidente Crocetta 
una lettera da recapitare al ministero del Tesoro. Se lo Stato non ci consente di spendere 1 miliardo e 32 
milioni, si fermano i cantieri". Lo ha detto l'assessore regionale alle Infrastrutture Giovanni Pizzo, in conferenza 
stampa a Palermo. Parlando delle risorse comunitarie della programmazione 2007- 2013 e della spesa 
dell'assessorato alle Infrastrutture, Pizzo ha detto: "Siamo andati in overbooking. La spesa ammonta a 110% 

delle risorse disponibili". 
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Legge sugli appalti, imprenditori  

si incatenano a Palermo 
C’e’ chi pensa di partire per Roma, per protestare davanti Palazzo Chigi; chi si è incatenato 
davanti all’assessorato regionale alle Infrastrutture, chi pensa di stazionare nei locali 
dell’edificio di viale Leonardo da Vinci per sostenere l’assessore Giovanni Pizzo. Sono i tanti 
imprenditori del Comitato regionale appaltatori siciliani presenti questo pomeriggio alla 
conferenza stampa di Pizzo sulla legge sugli appalti a rischio impugnativa. 

Nei giorni scorsi, il Consiglio dei ministri ha sollevato dubbi di legittimita’ sulla legge regionale 
approvata dall’Ars, perchè violerebbe le norme comunitarie sulla liberta’ di concorrenza. 
Domani il test del Consiglio dei Ministri, che dovra’ decidere se impugnarla o meno. 

“Abbiamo fatto di tutto, con onesta’ intellettuale, per fare approvare la legge sugli 
appalti. Questa legge e’ stata approvata quasi all’unanimita’ e se venisse impugnata si 
favorirebbe la mafia”. Lo ha detto l’assessore regionale alle Infrastrutture e alla Mobilita’, 
Giovanni Pizzo, nel corso di una conferenza stampa, a Palermo, annunciando che il Consiglio 
dei Ministri ha sollevato dubbi di legittimita’ sulla legge regionale sugli appalti approvata dal 
Parlamento siciliano. Secondo il Cdm la legge violerebbe le norme comunitarie sulla liberta’ di 
concorrenza. “Due giorni fa – ha spiegato l’assessore Pizzo – abbiamo ricevuto i rilievi della 
presidenza del Consiglio dei ministri, ai quali abbiamo gia’ risposto. Domani la legge passa al 
vaglio del Consiglio dei Ministri che dovra’ decidere se impugnarla oppure no. Se lo Stato vuole 
favorire l’inquinamento mafioso degli appalti tramite cartelli faccia l’impugnativa, per me 
questa storia o e’ bianca o e’ nera”. 

L’Ance Sicilia in una nota parla di una legge “frutto di due anni di intenso lavoro che ha 
coinvolto tutte le associazioni imprenditoriali e i sindacati, che ha l’obiettivo di sbarrare la 
strada alle imprese mafiose, ai tangentisti, a chi usa cemento depotenziato e lavoro nero. 
“Imprenditori, sindacati, lavoratori ed esponenti dell’antimafia hanno ricominciato a credere che 
e’ possibile vivere e lavorare in una terra normale”, sottolinea l’associazione. Ma 
“incredibilmente oggi, nel giorno in cui il Presidente della Repubblica ha ricordato il sacrificio del 
generale Carlo Alberto Dalla Chiesa, il governo nazionale – quello delle riforme, della legalita’ e 
dello sviluppo – ha comunicato alla Regione siciliana l’intenzione di impugnare la riforma 
davanti alla Corte costituzionale, quella che, nella sentenza numero 288 del 2007, ha scritto che 
l’esigenza di contrasto all’infiltrazione della criminalita’ organizzata nel settore degli appalti 
‘costituisce interesse prevalente'”. “La legge siciliana, espressione della potesta’ legislativa 
esclusiva in materia cosi’ come recita lo Statuto autonomistico, ha finalmente affermato la 
legalita’ e la concorrenza in un settore profondamente corrotto; eppure il Consiglio dei ministri la 
vuole bloccare appellandosi alle norme europee in materia di concorrenza”, dicono gli 
imprenditori che chiedono al premier Renzi “di rinviare la discussione sul tema prevista nella 
riunione di Palazzo Chigi di domani e di avviare un confronto per trovare una soluzione”. 
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